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La seduta è aperta alle ore 18 e 15. 

FRAU, Segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. L' onorevole Cardia ha 
chiesto 15 giorni di congedo per motivi di sa-
lute; gli onorevoli Zaccagnini e Asara hanno  

chiesto 10 giorni di congedo per motivi di sa-
lute. Se non vi sono osservazioni, questi con-
gedi si intendono concessi. 

Annunzio di presentazione di disegni e proposte di legge. 

PRESIDENTE. Annunzio che sono stati 
presentati i seguenti disegni e le seguenti pro-
poste di legge: 

dalla Giunta regionale: 

«Autorizzazione ad indire pubblici concor-
si in deroga all'articolo 36 della legge regio-
nale 3 luglio 1963, n. 10, e sostituzione del-
l'ultimo comma dell'articolo 30 della legge 
stessa». 

«Modifiche alla legge regionale 29 ottobre 
1964, n. 24, sullo stato giuridico ed ordina-
mento gerarchico del personale dell'Azienda 
per le foreste demaniali della Regione Sarda». 

«Interventi fitosanitari a cura dell'Ammi-
nistrazione regionale». 

dai consiglieri Sassu - Guaita - Mcmni - 
!Pisano: 

«Contributo per la gestione dell'ammasso 
volontario del grano bianconato». 

dal consigliere Tocco: 

«Aumento dei massimali per i finanziamen-
ti artigiani e nuovi criteri di applicazione». 
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Annunzio di mozioni. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle mo-
zioni pervenute alla Presidenza. 

FRAU, Segretario: 

«Mozione Cardia - Cabras - Sotgiu - Raggio 
- Birardi sulla politica internazionale dell'I-
talia e l'uso delle basi N.A.T.O. in Sardegna». 
(32) 

«Mozione Pazzaglia - Lippi - Fois - Frau 
sui gravi episodi di banditismo». (33) 

« Mozione Pazzaglia - Lippi - Fola - Frau 
sulle richieste ed esigenze di cui al voto alle 
Camere». (34) 

Annunzio di interrogazioni e interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle in-
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

FRAU, Segretario: 

«Interpellanza Birardi - Manca sull'approv-
vigionamento idrico delle popolazioni di Sas-
sari - Alghero - Portotorres ed altri Comuni 
della Provincia di Sassari». (127) 

«Interpellanza Birardi - Manca sulla so-
spensione ai contadini dei comuni di Ittiri, 
Uri, Usini, Ossi, Florinas, Sassari delle li-
cenze per l'utilizzazione a scopi irrigui dell'ac-
qua del Riu Marmu». (128) 

«Interpellanza Raggio - Congiu - Nioi sul-
la S.p.A. "Cagliari"». (129) 

«Interrogazione Sotgiu - Zucca - Congiu 
sull'adempimento degli impegni assunti dalla 
Giunta regionale sarda in ordine alla rifor-
ma tributaria nazionale». (454) 

«Interrogazione Frau sullo stato di grave 
disagio di circa quaranta famiglie di Aggius 
per il divieto di costruire modeste abitazio-
ni in una zona ritenuta inidonea». (455) 

«Interrogazione Ghirra, con richiesta di ri-
sposta scritta, sul concorso per il posto di pri-
mario medico presso l'Ospedale Civile di Ca-
gliari». (456) 

«Interrogazione Torrente sull'epidemia di 
tossicosi infantile in atto nel Comune di Ca-
bras (Cagliari)». (457) 

Commemorazione dell'onorevole Renzo Laconi. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Congiu. Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, colle-
ghi consiglieri, Renzo Laconi, deputato del 
popolo sardo al Parlamento italiano, è scom-
parso: immaturamente e dolorosamente, tra-
volto in pochi giorni da un male che nessuno 
tra noi, e lui con noi, neppure un momento 
avvertimmo o sospettammo. 

E' una scomparsa che colpisce tutti: noi 
comunisti che gli fummo compagni fedeli ed 
irriducibili nella lotta per l'autonomia e la 
rinascita del popolo sardo; tutta intera la 
classe politica della nostra Isola, privata di 
una delle sue migliori espressioni, con cui ha 
accreditato e illustrato, oggi ed ieri, la sua 
esistenza alla comunità nazionale; la gente 
di questa nostra Sardegna, che lo amava e lo 
seguiva perchè ne sentiva presente e vivida 
in lui la passione — strenua — per la battaglia 
che aveva a posta la propria liberazione. 

Laconi era prima di tutto un autonomista 
sardo: lo era d'istinto, come radice alla sua 
scelta per la milizia politica; ne riconfermò 
e rafforzò la fisionomia con gli studi e la me-
ditazione sulla storia dell'Isola e dell'intero 
nostro Paese, ne ampliò il significato e le 
implicanze via via che nuove e più ampie 
esperienze gli diedero occasione e respiro a 
nuove sistemazioni e a più solido argomentare. 

Dava all'impegno per l'autonomia del popo-
lo sardo il senso discriminante fra le forze 
sociali e i gruppi politici, un senso «storico», 
permanente, che gli dava sicurezza d'intuito 
e acutezza d'analisi ad ogni nodo politico, e 
che gli permetteva, persino nelle più dibattu-
te e contrastate questioni, di mantenerne fer-
mo il principio e trarne premessa alla deci-
sione e all'azione. 

Per lui, che ne soffriva fino allo sdegno, 
l'aspirazione all'autonomia era il senso della 
mortificata condizione del popolo sardo, la 
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protesta — per muta che fosse — per lo sven-
turato e immeritato suo destino, la testimo-
nianza che tempi nuovi e migliori potevano 
essere conquistati, la speranza e la fatica per 
strapparli, quanto prima e più ampi possi-
bili, al ripetersi e ribadirsi delle vecchie op-
pressioni, delle rinnovate umiliazioni. 

Di qui il suo dialogo continuo, ininterrot-
to, sempre efficace, sempre sofferto con il po-
polo sardo: di qui l'immediatezza del suo lin-
guaggio, la forza e la semplicità del suo ap-
pello, la capacità sempre presente di rivol-
gersi al cuore della gente, ai sentimenti, alle 
cose che a noi Sardi stanno nell'intimo e che 
tutte sapeva esprimere; di qui il senso più 
profondo della sua popolarità, del successo 
dei suoi discorsi, dei ricordi e delle immagi-
ni che essi sapevano evocare ed esprimere, 
dell'impressione e del fascino che sapevano 
suscitare. Era l'interprete di un popolo e sa-
peva parlargli. E con la stessa vigoria di cui 
riempiva la sua polemica per le forze con-
trastanti e inerti che, pur grandi, gli sem-
bravano affrontabili e superabili, egli ripete-
va al popolo sardo il monito all'unità, l'appello 
alle scelte politiche autonome, l'invito alla 
convinzione che solo l'impegno comune per un 
comune destino era condizione al volgere per 
il meglio le nostre fortune. 

Dava all'autonomia e all'Istituto autonomi-
stico il valore prevalente, necessario e persi-
no quasi sufficiente di un grande centro idea-
le della protesta e della lotta dei Sardi, di un 
valido strumento di aggregazione delle volon-
tà popolari, di un modo nuovo, originale e 
pur validissimo di consentire l'accesso al po-
tere delle classi oppresse e dei popoli subal-
terni. Per questo fu ancora al Parlamento, 
persino in quella «grande stagione» della Co-
stituente che lo vide, con Togliatti e Grieco, 
crescere, autorevolissimo come rimase, e par-
tecipe del lungo e luminoso travaglio da cui 
nacque la Carta Costituzionale italiana, per 
questo fu ancora al Parlamento l'interprete 
del popolo sardo, e ancora e sempre un au-
tonomista sardo. Non a caso l'interesse e l'im-
pegno di Laconi si esercitò alla Camera sui 
grandi temi dello Stato e delle istituzioni che 
ne reggono i fini: da autonomista sardo de- 

gli anni cinquanta e sessanta, egli ben com-
prendeva ed operava acchè il problema sardo, 
la questione sarda non potessero mai essere 
accreditati di soluzioni che prescindessero 
dalla condizione, dalla struttura e dunque dal-
la politica generale dello Stato nazionale. 

Questa convinzione egli aveva maturato in 
un esame, i cui risultati ci ripromettiamo di 
pubblicare, del modo come le correnti più de-
mocratiche del «sardismo», dagli inizi del se-
colo scorso ad oggi, avevano ritenuto di af-
frontare e proporre la soluzione del problema 
sardo, e del prevalente unilateralismo con 
cui ne avevano accentuato l'aspetto risoluti-
vo o riferendolo alla volontà politica nazio-
nale o attribuendolo alla spinta riformatrice 
delle grandi masse popolari sarde. 

Nella difesa ad oltranza, tenace fino alla 
caparbietà, della Costituzione egli difendeva, 
a monte, lo Statuto Sardo: e così come alla 
Costituzione dava il significato di un patto 
liberamente transato fra classi in Italia, al-
lo Statuto si appellava come ad un altro pat-
to, egualmente giurato, fra la Comunità sta-
tuale e la Regione, fra popoli egualmente par-
tecipi dell'unità nazionale. Di questa unità 
nazionale, vera, e perchè vera ed effettiva, 
capace di superare le distorsioni del proces-
so risorgimentale attraverso cui si era co-
struita e permaneva, riteneva pegno e garan-
zia l'art. 13: intorno a cui, senza piaggeria 
— lo diciamo — e senza concessioni di cir-
costanza, fu il primo, nel lontano 6 gennaio 
1950, qui a Cagliari, a valutarne l'importanza 
e le implicanze soprattutto ai fini della mo-
bilitazione unitaria del popolo sardo, e fu tra 
i più continui, più coerenti ed instancabili a 
sostenerne l'urgenza e la imperatività (so-
prattutto quando fra il 1957 e il 1963 regge-
va la Segreteria regionale del nostro partito) 
e fu fra i pochi che s'impegnò a definire l'im-
pegno legislativo in modo tale da rendere la 
legge 11 giugno 1962, n. 588 un nuovo, più 
avanzato terreno di esercizio delle preroga-
tive autonomistiche della Sardegna; un nuo-
vo, più avanzato terreno di tensione fra lo 
Stato e la Regione, fra la Comunità naziona-
le e il popolo sardo. 

Fu la sua battaglia centrale per l'Isola, il 
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tema per cui spese gran parte della sua at-
tenzione e del suo ingegno: fu una battaglia 
per l'autonomia e per la rinascita della Sar-
degna, a cui egli — da comunista e dunque 
da autonomista coerente — dava il signifi-
cato di una lotta per la liberazione e l'eman-
cipazione di un popolo. E potè essere così te-
nacemente combattuta da un comunista, da 
un autonomista, proprio perchè — come tan-
te volte ci ripeteva quando altrove la battaglia 
regionalista declinava sull'orizzonte politico 
e diventava ancora più difficile — proprio 
perché un comunista conseguente non può che 
essere vindice e promotore delle battaglie del 
proprio popolo, tanto più quando la questio-
ne del proprio popolo assume — come quel-
la del popolo sardo — caratteri seminazio. 
nali. Così la vita di Laconi si consumò fra 
il Parlamento di Roma e il suo partito e il 
suo popolo in Sardegna, presente a Roma e a 
Cagliari nei momenti di più acuta crisi, pron-
to a levare la sua voce in momenti come que-
sti in cui il voto di allarme e di appello al 
Parlamento del Consiglio regionale sardo ri-
propone tutta intera la questione sarda nel 
contesto della politica nazionale, e in cui la 
sciagurata vicenda della criminalità riaffac-
cia tentazioni e giustificazioni all'intervento 
statuale che tutti ci umilia e più umilia l'au-
tonomia della Sardegna. 

Alla Camera per l'ultima volta parlò sul 
voto al Parlamento della nostra assemblea; 
alla Camera si accingeva a parlare per pro-
testare e denunciare l'aggressione del Gover-
no inumanamente e incostituzionalmente ope-
rata a repressione della criminalità, ma tale 
da recare ulteriore offesa alla dignità del po-
polo sardo. Le ultime energie le spese in Si-
cilia, in quella campagna elettorale dove, con-
tro l'offensiva in atto, doveva essere rinno-
vato l'impegno autonomistico e dove soprat-
tutto esso gli appariva ancora una volta ele-
mento discriminante delle classi e dei gruppi 
politici egemoni nel nostro Paese. 

Ne difese le ragioni in modo originale, sen-
za faziosità, senza plebeismo, con senso cri-
tico e senza la superficialità che egli giudi-
cava matrice del conformismo a cui si ribel-
lava sempre, senza compromessi. Non si sot- 

trasse all'impegno, per affaticato che appa-
risse, in nome di una coerenza e di una leal-
tà di propositi che lo faceva caro agli amici 
e stimato agli avversari; nè oppose le ragioni 
del suo fisico, schivo e riservato come era per 
la sua intimità, e generoso, come sempre ap-
pariva, anche nei momenti di più accesa po-
lemica, quando non si trattasse di difendere 
ed esaltare l'irriducibilità delle sue convinzio-
ni e delle sue adesioni ideali. 

A Pachino, in Siracusa, parlò per quasi 
due ore, chiudendo alle 23 del 9 giugno la sua 
vita politica. 

Poi la caduta, la lotta per l'ultimo respiro, 
la resa alla morte: sofferenza di corpo e di 
spirito sopportata con serenità, con coscienza, 
con lucidità. Fu sino alla fine delicato e schivo 
come era sempre vissuto, dignitoso e signori-
le come era stato conosciuto, per insopporta-
bili che potessero essere i tentativi cui veni-
va sottoposto dal valoroso impegno dei medi-
ci, per straordinario che potessero sembrargli 
le circostanze nuove in cui perdeva intimità 
e riservatezza; per struggenti che potessero 
essere le tentazioni di abbandonarsi a noi, a-
mici suoi, suoi fedeli partecipanti, che gli 
stavamo intorno. 

Fino alla fine ha dato di sè l'immagine 
che tutti coloro che lo amavano e tutti coloro 
che lo stimavano avevano di lui. 

Signor Presidente, colleghi consiglieri, mi 
preme da questa tribuna rivolgere un ricono-
scente pensiero al Sindaco, al Prefetto, ai 
parlamentari e agli esponenti politici e par-
lamentari di Catania, che hanno con noi tre-
pidato per le sorti declinanti del nostro com-
pagno, e a noi hanno offerto, precipitati gli 
eventi, la solidarietà della loro presenza e 
del loro aiuto, largo, affettuoso, sincero. Nè 
vi nascondiamo l'apprezzamento che tale e-
semplarità di comportamento ci ha determi-
nato per il fatto che ci veniva dato per testi-
monianza di civiltà e di umanità da un'Isola 
sorella, a noi vicina per vicende, alterne e 
tristi, come noi faticosamente impegnata a di-
fendere radici e fini della sua autonomia e 
del suo sviluppo, come noi fatta segno, sem-
pre immeritatamente e troppo spesso per 
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sommarietà di artifizi, all'aggressione pole-
mica e al giudizio di comodo. 

Così il nostro riconoscente ringraziamento 
va a lei, signor Presidente del Consiglio, per 
la meditazione che ha voluto dedicare alla 
salma dello scomparso, alla Giunta regiona-
le e al suo Presidente che ne hanno voluto 
seguire i funerali; va a tutti coloro che in 
questa Assemblea hanno sentito ed espresso 
lo sgomento per il combattente caduto, il rin-
novarsi del rispetto per il degno rappresen-
tante del popolo sardo, la testimonianza del 
comune vincolo che unisce i valorosi della lot-
ta per l'autonomia e la rinascita della Sarde-
gna. 

Renzo Laconi, deputato del popolo sardo 
al Parlamento italiano, non è più: sappiano 
altri portarne nella vita e nella battaglia di 
questa nostra «piccola patria», come egli a-
mava chiamare la Sardegna, portarne la me-
moria degli affetti, delle idee, delle azioni an-
cora più avanti, per la liberazione, per l'e-
mancipazione del nostro popolo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Presidente della Giunta. 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
Mi associo, profondamente commosso, alle 
parole che sono state pronunciate in ricordo 
dell'illustre parlamentare scomparso. La Giun-
ta regionale esprime tutta la sua solidarietà 
al Partito Comunista Italiano, che subisce una 
grave perdita con la morte dell'onorevole 
Renzo Laconi, dirigente fra i più noti di quel 
partito, figura fra le più eminenti della 
vita parlamentare italiana del dopo guerra, 
le cui grandi doti di uomo politico, di facondo 
oratore, di profondo conoscitore e di acuto 
interprete dei regolamenti parlamentari, eb-
bero modo di rifulgere sempre nell'aula del-
la Camera. 

In quest'ora di rammarico e di dolore la 
Giunta rinnova al partito comunista e alla 
mamma dell'estinto, affranta dal dolore, i 
sensi del suo più vivo cordoglio e della più 
sentita partecipazione al lutto che li ha col-
piti. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Melis Pietro. Ne ha facoltà. 

MELIS PIETRO (P.S.d'A.). Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, al di sopra delle 
divergenze ideologiche di parte (tanto più 
profonde quanto più intensamente vissute e 
sofferte nella milizia politica), la scomparsa 
immatura e dolorosa dell'onorevole Renzo La-
coni ha colpito in Sardegna e fuori quanti 
credono nei valori ideali della lotta politica 
servita fedelmente con spirito democratico, 
con appassionata e quasi esclusiva dedizione. 
Tale fu, in realtà, dai più giovani anni fino al-
l'ultima ora, la vita dell'onorevole Laconi. 
Una lunga e fraterna consuetudine di incon-
tri e discussioni, dagli anni oscuri della dit-
tatura, offre a noi questa convinzione e con-
sente questa testimonianza. Altezza di inge-
gno, intensità di interessi culturali, acuta sen-
sibilità umana e coscienza profonda delle an-
sie di progresso e di elevazione sociale delle 
masse popolari, totale impegno nella lotta per 
la conquista democratica di quei traguardi, 
caratterizzarono la personalità e l'azione po-
litica dell'onorevole Laconi, come uomo, cioè, 
e come cittadino, come militante politico, co-
me rappresentante parlamentare, a livello re-
gionale come partecipe della Consulta antici-
patrice dell'Istituto regionale, e come deputa-
to, dalla Costituente in poi. Fu autonomista 
convinto, interprete delle aspirazioni della co-
munità isolana e di una più alta dignità civi-
le, sottile e acuto indagatore dei problemi di 
fondo che travagliano ancora, in un diffi-
cile sforzo di superamento, la società sarda 
e nazionale, le strutture dello Stato, i rappor-
ti tra i popoli nella libertà e nella pace. 

La sua scomparsa lascia, dunque, un vuoto 
avvertibile e grave nella classe politica nazio-
nale e isolana. 

Il Gruppo sardista esprime ai colleghi del 
Partito Comunista Italiano la sua solidarie-
tà, la sua partecipazione al cordoglio dei di-
rigenti e delle masse popolari che egli rappre-
sentava così degnamente. E il nostro pensie-
ro si rivolge commosso e reverente alla ma-
dre, rimasta vedova giovanissima, che ha così 
profondamento concorso alla formazione spi- 
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rituale ideale del suo unico figlio, parche 
tutta la sua vita, veramente, fu dedicata al-
la formazione della personalità di questo va-
loroso rappresentante della nostra gente. Per 
questo il nostro animo si inchina alla me-
moria dell'onorevole Renzo Laconi e esprime, 
rinnovandola, la sua solidarietà, il suo cor-
doglio alla madre e al Partito Comunista Ita-
liano. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Branca. Ne ha facoltà. 

BRANCA (P.S.U.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, non avrei mai creduto di do-
ver pronunciare io queste parole. L'improv-
visa scomparsa del caro ed illustre onorevo-
le Renzo Laconi addolora tutti i socialisti 
sardi. Ci addolora perchè perdiamo un valo-
roso rappresentante della Sardegna nel Parla-
mento italiano, perchè perdiamo una degna 
figura che aveva una ben chiara collocazio-
ne nella democrazia sarda, un grande com-
battente della causa della Sardegna. Perché 
perdiamo un amico dei lavoratori sardi. Per-
chè ci ha lasciati così repentinamente, e per 
sempre, un caro amico personale. In questo 
momento di grave dolore per la vecchia gen-
tile mamma dello scomparso e di tutti i com-
pagni comunisti sardi, a nome del Gruppo 
del Partito Socialista Unificato io esprimo il 
nostro più sentito e profondo cordoglio, le più 
sincere e fraterne condoglianze, ai quali ag-
giungo particolarmente quelli miei; giacché 
personalmente ero amico e compagno di tan-
te battaglie combattute per l'autonomia e per 
i lavoratori sardi del caro, indimenticabile 
scomparso che ci ha lasciati per sempre. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Sanna Randaccio. Ne ha facoltà. 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Intendo ri-
petere qui il senso del mio vivo rammarico 
che ho espresso ieri all'onorevole Congiu. In 
realtà di Renzo Laconi, al di sopra delle di-
verse posizioni ideologiche, io apprezzavo il 
vigore e — ferme restanto le diverse prospet-
tive della sua battaglia — il valore. Io ricordo  

quando, nel 1949, il Gruppo parlamentare sar-
do iniziò (e fu forse una sfortuna che l'ini-
ziativa non avesse avuto gli sviluppi nece-
sani per i rapporti che creava, a livello uni-
tario, tra la rappresentanza parlamentare i-
solana) quale contributo questo giovane com-
battente politico portasse alla impostazione 
dei problemi della Sardegna. 

Il nostro primo incontro fu molto lontano, 
nel 1947, in una conferenza in cui entrambi 
esaminammo, naturalmente da diverse pro-
spettive, un libro, uscito allora, di Davis, 
ambasciatore a Mosca. Fu il primo incontro 
che mi permise di apprezzare quella che era 
l'intelligenza profonda ed il vigore di que-
sto avversario politico che io apprezzavo e la 
cui scomparsa mi ferisce e mi addolora. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Carta. Ne ha facoltà. 

CARTA (D.C.). Signor Presidente, onorevo-
li consiglieri, la scomparsa dell'onorevole La-
coni, dolorosa non solo per quelli che mili-
tano nel suo partito, ma per quelli che, mili-
tando nelle diverse forze politiche, sentono 
la responsabilità di servire la Sardegna e il 
popolo sardo, ci ha indotto ad una comu-
ne riflessione, in un momento in cui (dimen-
tichi delle divisioni di parte) ci siamo uniti al 
dolore della famiglia e del partito comunista. 
Abbiamo avvertito quanto logorante e quanto 
dura sia la battaglia che, in diversi settori, 
le forze politiche combattono al servizio del-
la comunità. 

Abbiamo espresso personalmente e in unio-
ne ai maggiori esponenti del nostro partito, 
della Democrazia Cristiana, i sensi del nostro 
cordoglio che rinnoviamo ora al partito co-
munista e alla famiglia dell'illustre estinto. 

La scomparsa dell'onorevole Laconi, oltre 
il distacco umano del quale, per la nostra fe-
de, siamo avvertiti e consapevoli, rappresenta 
una obiettiva perdita per il mondo politico 
dell'Isola e per il mondo politico del nostro 
Paese. E' stata giustamente ricordata la sua 
fervida partecipazione allo studio e alla ste-
sura della Costituzione. Dagli uomini della mia 
generazione Renzo Laconi è stato conosciuto 
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fra i combattenti per la realizzazione di quel-
la costruzione nella quale si è trasferita la 
parte migliore del pensiero e dell'azione della 
democrazia italiana. Egli è stato l'attento 
interprete di questo importante fondamenta-
le documento, ma soprattutto egli lo ha vi-
sto come profonda coscienza di un popolo ric-
co di un grande passato, proteso verso un 
più giusto avvenire e deciso su questa stra-
da a realizzare l'autonomia e la rinascita. Il 
nostro rammarico e l'espressione del nostro 
cdrdoglio sono motivati da questo convinci-
mento di una perdita obiettiva per la vita po-
litica sarda, per la vita. politica del nostro 
Paese. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Frau. Ne ha facoltà. 

FRAU (P.D.I.U.M.). Anche noi abbiamo ap-
preso con mestizia e con dolore la notizia del-
la morte dell'onorevole Laconi e abbiamo pro-
vato un senso di sincera comprensione e di 
sincera solidarietà. La morte di un così valo-
roso parlamentare non può non rattristarci, 
convinti come siamo e come siamo sempre sta-
ti che egli, pur militando e combattendo su 
un fronte diverso dal nostro, si batteva per 
la causa giusta del popolo sardo, condivide-
va la ricerca, la grande aspirazione del popo-
lo sardo ad un avvenire più giusto, ad un 
avvenire migliore. Dinanzi ad una intelligen-
za fervida, luminosa, generosa, noi non pos-
siamo tacere, ma con viva, sincera compren-
sione e solidarietà esprimiamo il nostro cor-
doglio alla mamma del valoroso scomparso, 
alla povera mamma dell'unico figlio scompar-
so, e al Partito Comunista Italiano, certi che 
il Gruppo comunista apprezzerà questa no-
stra espressione che è sincera e profonda. 

PRESIDENTE. (Si leva in piedi, subito 
imitato da tutta l'assemblea). Onorevoli col-
leghi, la maniera non formale e spontanea ed 
imprevista con la quale questa manifestazio-
ne di cordoglio, di commemorazione dell'illu-
stre parlamentare scomparso, onorevole Ren-
zo Laconi, si è svolta, dice di per sè stessa  

come sia stata profondamente sentita da 
tutti la sua scomparsa. 

Il mio primo incontro con Renzo Laconi 
risaliva agli anni giovanili: ebbi la ventura 
di essere il suo esaminatore agli esami di 
maturità classica. Il mio alunno concludeva 
in modo estremamente brillante quel ciclo di 
studi; io, giovanissimo esaminatore, ero alle 
primissime armi in una materia così ardua. 
Ricordo ancora di lui (se è lecito abbandonarsi 
ai ricordi) che non scrisse il compito di greco, 
ma lo tradusse direttamente leggendolo dal-
la lavagna, e al termine della dettatura ne 
consegnò la traduzione senza neanche un er-
rore. Agli esami orali ripetè tranquillamente 
la prova su altri testi perchè conosceva real-
mente le lingue classiche. 

Questa sua vicinanza e amicizia con la cultu-
ra lo hanno accompagnato ininterrottamente, 
in qualunque occasione, durante gli anni, non 
molti purtroppo, della sua carriera politica, 
breve, però estremamente intensa. Car-
riera politica di sardo, sostenitore dell'auto-
nomia; carriera politica di deputato, che pur 
essendo certamente tra i non anziani della 
Assemblea Costituente, seppe imporsi al ri-
spetto di tutti. Era l'ingegno nutrito di cultu-
ra che si imponeva necessariamente all'atten-
zione di tutti. 

Per questo la sua scomparsa desta ramma-
rico più grande; per questo noi ci spieghia-
mo il fatto che pur essendo un uomo di talu-
ni problemi politici, proponeva nei suoi in-
terventi gli aspetti più aridi, come sono quel-
li strettamente costituzionali e regolamentari 
(e nella trattazione di questi aspetti era quasi 
perfetto, quasi insuperabile) tuttavia si di-
stingueva per la sua eloquenza, per il suo av-
vicinamento alle persone, ricco di profonda 
umanità e profonda comprensione, di senso 
di amicizia anche verso gli avversari, senza 
distinzione di alcuna parte. 

Il suo animo era perennemente teso, era 
perennemente alimentato dalla visione del 
bello. Ho ricordato il suo primo incontro; la-
sciate che ricordi l'ultimo. L'ultima volta che 
ho avuto l'occasione di parlare con Renzo La-
coni fu in un celebre negozio di stampe anti-
che e artistiche che si trova vicino al Pantheon 
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a Roma. Fu l'ultimo incontro: nessuno di noi 
due lo sapeva. Parlammo anche allora di co-
se belle, di cose alte, di cose profondamente 
umane. 

Resta questo il mio ricordo di un uomo che 
seppe essere combattente sardo di una par-
te politica nettamente, precisamente determi-
nata, senza tentennamenti nei confronti de-
gli indirizzi della sua parte, e nello stesso 
tempo profondamente amico di molti e tale 
da lasciare il rimpianto tra tutti noi. 

Per queste ragioni la Presidenza si asso-
cia lealmente e profondamente a tutti coloro 
che stasera hanno parlato, particolarmente al-
l'onorevole Congiu; porge le sue condoglianze 
al Gruppo comunista ed al partito comunista 
e manda un pensiero commosso e reveren-
te alla mamma desolata che piange la scom-
parsa dell'unico figlio. 

La seduta è sospesa per dieci minuti in se-
gno di lutto. 

(La seduta, sospesa alle ore 19 e 05, viene 
ripresa alle ore 19 e 20). 

Discussione congiunta di mozioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione congiunta di tre mozioni sul vo-
to del Consiglio regionale al Parlamento. Se 
ne dia lettura. 

FRAU, Segretario: 

Contu Anselmo - Melis Pietro - Puligheddu 
-Ghirra - Ruiu - Sanna: 

«Il Consiglio regionale constatato che, con-
formandosi alla recisa posizione negativa del 
Governo, la Commissione bilancio e tesoro del 
Senato ha respinto a maggioranza le rivendi-
cazioni avanzate con l'ordine del giorno-voto 
al Parlamento; ribadita l'urgenza di accele-
rare il processo di rinascita, e la condizio-
nante necessità, a tal fine, che la programma-
zione nazionale si attenga alle indicazioni 
qualitative e quantitative contenute nell'ordi-
ne del giorno-voto ad integrazione del Piano 
quinquennale regionale; ritenuto che sia do-
veroso da parte del Consiglio richiamare agli 
organi centrali, e, in particolare al Governo,  

la grave responsabilità politica di una reie-
zione delle istanze presentate dalla Regione 
in rappresentanza della comunità sarda, nel 
quadro ed ai fini della correzione degli squi-
libri economici e sociali esistenti nell'Isola, in 
confronto alle rimanenti parti del territorio 
nazionale, impegna la Giunta ad operare un 
nuovo, fermo e deciso intervento politico 
presso il Governo perchè modificando il pro-
prio atteggiamento accolga i contenuti del-
l'ordine del giorno del Consiglio e ne pro-
ponga l'approvazione al Senato; invita altre-
sì la Giunta a riferire nel termine più breve 
al Consiglio i risultati della propria azione». 
(30) 

Sotgiu - Congiu - Melis Pietrino - Birar-
di - Atzeni Lìcio: 

«Il Consiglio regionale, premesso che la 
Commissione finanze e tesoro del Senato ha 
preso in esame il voto al Parlamento del Con-
siglio Regionale della Sardegna ed ha conclu-
so i suoi lavori respingendo ogni modifica al 
progetto di programma quinquennale naziona-
le di sviluppo, disattendendo quindi ogni e 
qualsiasi proposta del Consiglio regionale; con-
statato che a tale conclusione, gravemente le-
siva degli interessi del popolo sardo, la Com-
missione finanze e tesoro è giunta per il rei-
terato e reciso rifiuto del Rappresentante del 
Governo ad accogliere ogni e qualsiasi emen-
damento; tenuto conto che in data 12 mag-
gio 1967 il Consiglio regionale della Sardegna 
impegnava la Giunta ad operare presso il Go-
verno per ottenere "il rispetto delle imposta-
zioni del voto al Parlamento"; al fine di ul-
teriormente operare allo scopo di ottenere da:1 
Senato l'accoglimento integrale del voto al 
Parlamento del Consiglio Regionale della Sar-
degna; impegna la Giunta: 1) ad un fermo, 
urgente e formale intervento politico presso il 
Governo perchè modifichi radicalmente il suo 
orientamento ed esprima consenso all'appro-
vazione del voto al Parlamento del Consiglio 
Regionale della Sardegna; 2) a trarre le do-
vute conseguenze politiche da un'eventuale 
conferma dell'atteggiamento negativo e con-
trario del Governo ad ogni modifica del pro- 



Resoconti Consiliari — 3565 — Consiglio Regionale della Sardegna 

V LEGISLATURA CLXXVIII SEDUTA 5 LUGLIO 1967 

getto di programma quinquennale nazionale 
di sviluppo in conformità alle rivendicazioni 
della Regione Sarda». (31) 

tu, in qualità di firmatario, ha facoltà di il-
lustrare la sua mozione. 

Pazzaglia - Lippi - Fois - Frau: 

«Il Consiglio regionale, constatato che no-
nostante le sue iniziative a sostegno delle ri- 
chieste e delle esigenze contenute nei voti al 
Parlamento espressi in sede di votazione del 
Piano quinquennale, la Commissione finanze 
e tesoro del Senato della Repubblica non ha 
introdotto nel testo della programmazione na-
zionale modifiche interessanti specificamente 
la Sardegna, per la netta opposizione del Go-
verno; ribadito che, soprattutto in relazione 
alla ormai chiara volontà del Governo di non 
adempiere, in concreto, agli obblighi a suo 
carico posti dalla legge 588 e, in relazione ad 
essa, dai programmi di sviluppo approvati 
dal Consiglio regionale e dal Comitato dei 
Ministri per il Mezzogiorno, occorre una pre-
cisa decisione del Senato della Repubblica; 
constatato che ciò è stato determinato anche 
dalla sostanziale acquiescenza delle Giunte 
regionali di centro-sinistra alla politica del 
Governo nei confronti della Sardegna; con-
siderato che, di fronte alla inaccettabilità 
delle decisioni della Camera ed alle difficol-
tà di carattere procedurale emerse, da tem-
po appare più opportuno, per portare alla 
sollecita discussione e decisione dell'assem-
blea le esigenze della Sardegna, tradurre in 
concrete espressioni di volontà del Parlamen-
to stesso, le richieste di cui al voto al Parla-
mento, attraverso la riproposizione al Senato 
degli emendamenti respinti dalla Camera; ri-
tenuto che la posizione del Governo è determi-
nante per l'accoglimento degli emendamenti; 
impegna la Giunta regionale: 1) ad ottenere 
dal Governo l'adesione agli emendamenti di 
cui sopra, ed a riferire al Consiglio sui ri-
sultati della propria azione nei termini più 
brevi; 2) a rassegnare le dimissioni in caso 
di conferma dell'atteggiamento negativo del 
Governo alla modifica del programma quin-
quennale nazionale in conformità alle riven-
dicazioni della Regione Sarda». (34) 

PRESIDENTE. L'onorevole Anselmo Con- 

CONTU ANSELMO (P.S.d'A.). Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, la mia sarà una 
illustrazione molto breve; direi anzi che, più 
che di illustrazione, si tratterà di esprime-
re preoccupazione vivissima e vivissima pro- 
testa per la sorte fin qui riservata all'ordine 
del giorno voto, prima dalla Camera dei de-
putati e poi dalla Commissione finanza e te-
soro del Senato. 

Parlando a nome del Gruppo sardista vi di-
rò subito che noi abbiamo accettato la for-
mula di centro sinistra, ma sempre con una 
riserva: abbiamo tenuto costantemente a ve-
rificarne la validità alla luce della effettiva 
difesa degli interessi e dei diritti della Sar-
degna. Sulla base di questa verifica noi giu-
dichiamo le responsabilità di tutti i partiti 
dentro e fuori del centro-sinistra. Dobbiamo 
constatare, francamente, che gli emendamen-
ti ispirati all'ordine del giorno voto nella 
Camera dei deputati hanno avuto l'appoggio 
dei soli Gruppi comunista e repubblicano. L'or-
dine del giorno che acquisisce al piano nazio-
nale gli indirizzi dell'ordine del giorno voto 
reca la firma del deputato sardista e dei 
deputati comunisti; questo ordine del gior-
no fu approvato. Dobbiamo mettere in evi-
denza qui la vicenda dell'emendamento princi-
pale della Commissione, già approvato dal Go-
verno che, se fosse passato, avrebbe, in un 
certo modo, dato qualche soddisfazione ai pro-
positi del Consiglio. L'emendamento al para-
grafo 158 diceva: «Le direttive fondamenta-
li dell'intervento, per quanto riguarda la Sar-
degna, terranno conto degli indirizzi genera-
li proposti nella premessa ai Piani quinquen-
nale e regionale». Cioè, per quanto riguarda 
le direttive, il Governo e la Commissione ac-
cettavano la formula «terranno conto». Per 
Valtra parte sulle indicazioni qualitative e 
quantitative, l'emendamento diceva: «si atter-
ranno alle indicazioni qualitative e quantita-
tive contenute nello stesso piano approvato 
dalla Regione e dal Comitato dei Ministri per 
il Mezzogiorno ai sensi dell'articolo 13 dello 
Statuto Speciale» eccetera. 

los000nti, f. 509 • N. 178 
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Onorevoli colleghi, sembrava che si fosse 
ottenuto già qualche risultato con questo 
emendamento della Commissione, approvato 
dal Governo, sennonchè, arrivati alla discus-
sione, esso è stato sostituito da un altro della 
Commissione e del Governo in cui sparisco-
no le parole «si atterranno»; in buona sostan-
za, l'emendamento si tramuta in documento 
che, parlamentarmente parlando, si indica 
con la formula della accettazione come racco-
mandazione. Questo è quello che è avvenuto 
alla Camera. Tutto quello che noi abbiamo 
scritto, tutto quello che noi abbiamo detto è 
stato accettato dalla Camera come semplice 
raccomandazione. E tutti noi sappiamo che 
cosa voglia dire questo: il destino degli ordi-
ni del giorno per raccomandazione è quello 
che non se ne parla più, che non arrivano a 
nulla di concreto. In definitiva, in questa se-
de, si registra l'opposizione del Ministro Pie-
raccini ad ogni modifica; il voto contrario 
dei Gruppi democristiano e socialista; il si-
lenzio degli altri Gruppi; l'adesione del Grup-
po comunista e l'appassionata difesa dell'uni-
co deputato del Partito Sardo d'Azione. 

Le cose sembravano dovessero cambiare di-
nanzi al Senato, perchè la Commissione del 
Consiglio è stata accolta da esso con una mag-
giore apertura di quanto non sia stata ac-
colta alla Camera dei deputati. Direi che lo 
stesso relatore, onorevole De Luca, si era e-
spresso con noi in termini che lasciavano spe-
rare in una sua adesione, e altrettanto devo 
dire per il presidente della Commissione, Ber-
tone. Dai resoconti dei lavori della Commis-
sione si desume che il Presidente della Com-
missione era favorevole all'accoglimento del-
l'emendamento, ma, ciononostante, la precisa 
opposizione del Governo, per bocca del Sot-
tosegretario Caron, ha determinato la 
reiezione della richiesta di emendamen-
ti e della presa in considerazione del-
l'ordine del giorno voto. A questo si ag-
giunga la notizia che ho appreso ieri sera 
dalla televisione, che in una recente riunione 
il Gruppo senatoriale democristiano, sotto la 
presidenza dell'onorevole Gava ha deciso di 
non presentare e di non approvare emenda-
menti al Piano. Mi si dice (io non ne ho avuto  

notizia) che identica deliberazione abbia as-
sunto anche il Gruppo socialista del Senato. 
A questo punto mi sembra che si possa dire 
che la nostra battaglia è conclusa, perchè, 
quando sappiamo che i due principali Gruppi 
della maggioranza hanno deciso di non accet-
tare emendamenti, noi siamo fin d'ora infor-
mati che la nostra battaglia è definitivamen-
te perduta. Che cosa dobbiamo dire di questo 
fatto, e delle responsabilità che vi sono con-
nesse? Noi siamo in presenza di un ulterio-
re affievolimento dello spirito meridionalista 
nei partiti democratici. L'episodio è uno fra 
i tanti che denuncia questo affievolimento. In-
dubbiamente il testo unificato della program-
mazione nazionale è molto meno meridiona-
hstico del testo Pieraccini. Valga, come e-
sempio tra i tanti che si potrebbero portare, 
che nel Piano Pieraccini si leggeva che il to-
no medio di incremento del valore aggiunto 
nel settore industriale sarebbe dovuto essere, 
nel quinquennio 1966-1970, del 4,7 o 4,8 per 
cento nell'Italia Nord-occidentale; del 7 o 7,8 
nell'Italia Nord-orientale e centrale; dell'Il o 
12 per cento nel Mezzogiorno. Il testo unifi-
cato conferma il tasso medio del 7 per cento, 
ma non mantiene la previsione quantitativa 
dei tassi differenziati per le tre grandi ri-
partizioni. Questa, scrive a buon diritto una 
nota rivista meridionalista, costituisce una 
testimonianza significativa della mancanza 
di impegno meridionalistico dei partiti demo-
cratici del centro-sinistra, che si è comin-
ciata a manifestare da qualche anno e che 
è diventata allarmante da qualche mese. 

Per quanto ci riguarda, l'allarme è ben 
più giustificato dal mancato accoglimento del-
l'ordine del giorno voto. In parole chiare, que-
sto significa il fallimento del Piano globale 
di sviluppo votato da questo Consiglio e ap-
provato dal Comitato dei Ministri. Significa 
la repulsa della tariffa differenziata ENEL, 
della abolizione della discriminazione salaria-
le, dell'intervento programmatico delle parteci-
pazioni statali, della auspicata legislazione 
statale in materia di contratti arcaici. Signi-
fica che la Sardegna dovrà segnare il passo e 
non avanzare nel suo processo di rinascita. 
In queste condizioni le responsabilità mag- 
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giori ricadono sul Governo centrale e sui 
Gruppi parlamentari che lo sostengono. Non 
si possono fare due politiche, una a Roma ed 
una a Cagliari: questo è il titolo e l'argo-
mento di un recente articolo di un autorevole 
esponente del partito liberale. E' giusto, ma 
questo va detto per tutti i partiti nazionali. 
Il partito liberale si è pronunciato contro l'or-
dine del giorno voto... 

SANNA RANDACCIO (P.L.I.). Il P.L.I. pre-
senterà un emendamento... 

CONTU ANSELMO (P.S.d'A.). ...definendo. 
lo, per bocca dell'onorevole Alpino, demago-
gico; soltanto l'onorevole Cocco Ortu ha so-
stenuto la necessità di rispettare le indica-
zioni qualitative e quantitative del Piano re-
gionale sardo. Era però solo, anche material-
mente solo, mentre faceva questa battaglia; 
l'onorevole Alpino aveva già denunziato a no-
me del partito liberale la demagogicità del 
contenuto dell'ordine del giorno voto. La con-
clusione è che la nostra è purtroppo una bat-
taglia difficile e direi quasi impossibile, a me-
no che la Giunta non sia in possesso di no-
tizie tali da modificare questo giudizio. Il 
discorso pronunziato dal Capo dello Stato 
durante la visita che gli è stata resa dalla 
Giunta regionale è fatto di buone parole, e-
terne promesse. Noi siamo stanchi sia delle 
une che delle altre ed è nostro preciso do-
vere di denunziare responsabilità e responsa-
bili all'unico giudice competente: il popolo 
sardo che giudicherà, speriamo e veramen-
te, le une e gli altri. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. L'onorevole Sotgiu, in qua-
lità di firmatario, ha facoltà di illustrare 
la sua mozione. 

SOTGIU (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, mentre noi discutiamo una 
mozione che chiede conto alla Giunta dell'a-
zione svolta per ottenere da parte del Gover-
no il rispetto dell'ordine del giorno voto, il 
Senato ha già iniziato la discussione che, co-
me è stato annunziato, si concluderà entro 
una ventina di giorni. E l'esito di questa di- 

scussione è, possiamo dire, già scontato per-
chè il Governo ha già espresso il suo pare-
re negativo sull'accoglimento integrale delle 
nostre proposte. 

La discussione potrebbe perciò sembrare 
anche superflua. A noi dell'opposizione potreb-
be restare l'amara soddisfazione di denun-
ziare l'insufficienza della maggioranza e del-
la Giunta a tutelare, con la necessaria effi-
cacia, gli interessi della Sardegna, e a voi 
della maggioranza lo sterile compito di di-
fendere invece il vostro operato, i vostri in-
terventi, la vostra azione per superare un 
diniego che disgraziatamente è rimasto tale. 

E, certo, se il dibattito dovesse svolgersi in 
questi termini, nient'altro sarebbe, a mio mo-
do di vedere, se non una prova deludente del-
la incapacità della classe dirigente sarda a 
porsi veramente come classe dirigente e per-
ciò a trovare le vie e i motivi che possono 
consentire una compiuta difesa di interessi 
conculcati ed offesi. 

E' per questo, onorevoli colleghi, che il mio 
sforzo sarà soprattutto quello di contribuire 
(con i colleghi e le classi politiche che han-
no piena coscienza della gravità estrema 
della situazione) alla ricerca di ciò che oggi 
è possibile fare perché al no del Governo ven-
ga contrapposta una azione positiva che rie-
sca appunto a tutelare quegli interessi che 
avvertiamo così duramente minacciati. Cre-
do che dovremmo, onorevoli colleghi, aver 
chiaro in primo luogo perchè consideriamo il 
rifiuto del Governo ad accogliere nel piano le 
proposte contenute nell'ordine del giorno vo-
to una decisione di una gravità estrema. 

Questa decisione significa, in primo luogo, 
l'affermazione di una concezione dell'autono-
mia che noi dobbiamo respingere, sia perchè 
non risponde a quella concezione che è il frut-
to della nostra storia, sia anche perchè non 
risponde alla concezione autonomistica che 
è fissata nelle pagine della Costituzione del-
la Repubblica. Noi riteniamo che una demo-
crazia moderna, una democrazia avanzata (co-
me è appunto quella prefigurata nella Costi-
tuzione) si costruisce nel dialettico confron-
to tra la volontà centrale e quella periferica, 
nella dialettica tra Stato e Regione, nell'affer- 
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marsi di una volontà centrale soltanto attra-
verso il manifestarsi della volontà degli En-
ti locali. 

Il no al nostro voto significa perciò, onore-
voli colleghi, e in primo luogo, il respingere 
questa concezione dell'autonomia; il respin-
gere l'autonomia come istituto innovatore, 
come istituto riformatore, rivoluzionario di 
una struttura statale accentrata e sopraffat-
trice, sopravvissuta alle vicende storiche che 
l'hanno determinata, con le conseguenze an-
gosciose che non solo noi paghiamo ma che 
paga tutto il Paese. E tanto più questo è pos-
sibile affermare perchè il no al nostro voto 
non riguarda un aspetto marginale della vita 
dello Stato e della Regione, ma è un no, inve-
ce, che riguarda i contenuti, i criteri, gli stru-
menti della programmazione economica, che 
si riferisce cioè allo sviluppo economico e so-
ciale del Paese, che colpisce direttamente 
quindi la totalità dei cittadini; è un no che 
sta a significare che lo sviluppo economico e 
sociale della Sardegna non dipenderà più dal-
le scelte e dalle decisioni che saranno matu-
rate qui dalle nostre esperienze e necessità, 
ma dipenderà invece da scelte e decisioni ma-
turate secondo altre esperienze e secondo al-
tre necessità. Così che, malgrado l'autonomia, 
nonostante l'autonomia, a scherno, dirò di più, 
dell'autonomia, alla Sardegna si ripresente-
rà il doloroso suo destino secolare di essere 
governata da vicerè, da vicerè dell'epoca mo-
derna, e cioè dai dirigenti dei grandi mono-
poli, dai tecnocrati della pianificazione, trop-
po facilmente disposti, in nome dell'efficien-
za aziendale, a sacrificare la sapienza della 
loro scienza economica. 

E infatti (ed è questo il secondo elemento 
che va richiamato quando si sottolinea la 
gravità del rigetto del voto) l'approvazione 
del Piano Pieraceini significherà per noi, co-
me significherà per il Mezzogiorno e per 
il resto del Paese, la proiezione nel futuro 
di un tipo di sviluppo che la Sardegna non 
vuole, perchè già duramente ne paga le con-
seguenze, che il Mezzogiorno respinge, e le 
cui dannose conseguenze sempre più incide-
ranno sulle masse lavoratrici, su interi set-
tori produttivi e ormai anche su regioni al  

di fuori della tradizionale area meridionale. 
Credo che non sia più possibile ignorare 

quella che è la realtà: tanto più non possia-
mo fingere noi di ignorare questa realtà se, 
in modo unitario, abbiamo delineato nel voto 
al Parlamento una ipotesi di sviluppo con-
trastante e diversa da quella del Piano Pierac-
cini. Non possiamo fingere di ignorare che 
uno sviluppo economico, le cui leve siano po-
ste nelle mani dei grandi gruppi monopolisti 
e il cui criterio di giudizio sia l'efficienza a-
ziendale, porterà l'economia italiana a una 
progressiva subordinazione agli interessi di 
questi gruppi, con conseguenze drammatiche 
per la vita generale del Paese. Non possiamo 
fingere di ignorare che la situazione attuale 
della Sardegna è la conseguenza di questa po-
litica. Così è stato nel passato, e da qui la 
situazione di arretratezza della nostra Isola; 
così è oggi, in modo più massiccio e pesan-
te, perchè più massiccia e pesante è la forza 
oppressiva dei Gruppi monopolistici; così è 
oggi, in un quadro di drammatiche contrad-
dizioni, generate dal fatto che le popolazio-
ni sollecitate dall'espansione generale dello 
sviluppo e dei consumi, sono più insofferenti 
a muoversi in un ambiente dal quale non so-
no stati rimossi i segni dell'arretratezza tra-
dizionale. Così è oggi, onorevoli colleghi, in 
una situazione della quale non so se debbono 
avere rilievo maggiore i progressivi processi 
di disfacimento della nostra economia, o se 
non invece il progressivo corrompimento del-
la coscienza morale e del tessuto democratico 
della vita della Regione. 

Non so, cioè, se il nostro grido d'allarme 
debba essere più forte per l'arresto del pro-
cesso di industrializzazione, per il disfaci-
mento dell'agricoltura, per la disoccupazione 
sempre più massiccia, o se invece per il 
fatto che siamo giunti a un punto tale d'in-
differenza morale e democratica da assistere 
a Cabras al lento stillicidio della morte, sen-
za avere il coraggio di denunciare aperta-
mente responsabilità che sono mostruose e che 
investono un'intera classe dirigente, e di con-
sentire che un'intera nostra Provincia sia di 
fatto considerata al di fuori del Paese (come 
zona d'operazione), sia posta di fatto in una 
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specie di stato d'assedio. E tutto ciò senza 
che al Capo dello Stato (che è colui al quale 
primieramente incombe il compito di fare 
rispettare la Costituzione), nella sua visita a 
Nuoro e poi ieri nell'udienza al Quirinale, sia 
stato fermamente detto (con tutto il rispetto 
dovuto all'alta carica) che la Sardegna, se 
anche può aver bisogno di esortazioni mo-
rali e di elevati discorsi, ha tuttavia, e in 
primo luogo, bisogno di veder rispettate da-
gli organi dello Stato le leggi e la Costitu-
zione della Repubblica. Aggiungo (se mi è 
consentito di aggiungere al dramma la far-
sa): se non si rinuncia a portare in discus-
sione una legge per concedere al Cagliari dei 
contributi, dopo che la Società, che vale mi-
liardi, è stata comprata per un pugno di 
dollari da quel geniale capitano d'industria, 
già altrimenti beneficiato dalla Regione, che 
è Moratti. 

Queste cose non le possiamo ignorare, co-
me non le abbiamo ignorate quando unita-
riamente abbiamo approvato il voto al Par-
lamento e abbiamo chiesto il sostegno della 
delegazione parlamentare e degli amministra-
tori dell'Isola. Non le abbiamo ignorate, tan-
to è vero che alla linea di sviluppo monopo-
listico ne abbiamo contrapposto un'altra: u-
na linea di sviluppo fondata sull'eliminazio-
ne della rendita fondiaria e perciò sulla rifor-
ma agraria; lo sviluppo industriale promos-
so dalle partecipazioni statali. Abbiamo pro-
posto questa linea, contraddetta soltanto dal-
le destre tradizionali, per l'evidente convinci-
mento che l'arretratezza dell'Isola può essere 
superata solo respingendo l'ipoteca che sul 
nostro sviluppo hanno posto nel passato e 
vorrebbero porre nell'avvenire le forze dei 
monopoli. 

Il no al nostro voto, onorevoli colleghi, è 
un no, quindi, non soltanto alle ragioni stes-
se della nostra autonomia, ma alle possibilità 
di uno sviluppo che non sia condizionato e 
subalterno. E' un no quindi che dobbiamo 
respingere, se abbiamo fiducia in noi stessi, 
se abbiamo dignità, se ci sentiamo classe diri-
gente responsabile dinanzi al nostro popolo. 

Per questo io credo che (se vogliamo es-
sere coerenti con noi stessi, se vogliamo con- 

siderare non ancora chiusa questa nostra 
battaglia) dobbiamo trovare l'unità necessa-
ria per porre termine a questa nostra discus-
sione con una manifestazione di voto che e-
sprima il nostro aperto, profondo e sdegna-
to dissenso nei confronti di una decisione del 
Governo che mette in forse le ragioni della 
nostra autonomia e compromette gravemen-
te il nostro sviluppo economico. Penso, tut-
tavia, che (se dobbiamo fare questo) dobbia-
mo anche cercare di vedere più a fondo nel-
la nostra realtà politica, economica e sociale, 
dobbiamo con maggiore spregiudicatezza sfor-
zarci di individuare anche le nostre respon-
sabilità, se non vogliamo che esse servano 
di copertura al Governo per i suoi no alle 
nostre rivendicazioni. Vogliamo forse dimen-
ticare, non dico il passato più remoto, ma an-
che quello più recente, e la realtà dinanzi al-
la quale siamo chiamati ad operare? 

Certo, le responsabilità del Governo sono 
gravi e sono pesanti per gli indirizzi gene-
rali che segue e che sono tutti contrari agli 
interessi della Sardegna. Credo però che sa-
rebbe sbagliato se dimenticassimo quanto è 
avvenuto quando era Presidente l'onorevo-
le Dettori, nel periodo in cui è stato propo-
sto l'ordine del giorno-voto, e quanto avvie-
ne oggi che è Presidente l'onorevole Del Rio. 

Quando, con l'onorevole Dettori prospera-
va il centro sinistra organico, si può ben di-
re che c'era una situazione nella quale, a dir-
la con una espressione evangelica, la mano si-
nistra non sapeva quello che faceva la mano 
destra. Il Presidente della Giunta era impe-
gnato nella contestazione di quel Piano Pie-
raccini che invece gli alleati socialisti difen-
devano a spada tratta. La destra della De-
mocrazia Cristiana, orchestrata abilmente 
dall'onorevole Corrias, preparava contempo-
raneamente la trappola nella quale seppellire 
la politica di contestazione dei suoi promoto-
ri. A una politica di contestazione nei .con-
fronti del Governo centrale, faceva riscontro 
una politica regionale che, incapace anche di 
spendere i mezzi finanziari a disposizione 
con la legge 588, portava avanti la politica di 
sempre (di dispersione dei mezzi pubblici in 
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funzione delle clientele personali e degli in-
teressi di partito). 

La sinistra D.C. è uscita umiliata da quel-
la esperienza. Di fatto hanno continuato 
a tenere banco, a muovere le fila della poli-
tica regionale, quelle forze che non da oggi 
traggono la loro ispirazione dal Credito In-
dustriale Sardo, dall'Arcivescovo di Caglia-
ri, dai Comitati civici. E' uscita umiliata, non 
tanto perchè il suo leader è stato costret-
to alle dimissioni ( e nel farlo ha dato di-
mostrazione di dignità), quanto perchè non 
ha avuto ali per una politica di rilancio au-
tonomistico, il cui cardine non può essere sol-
tanto una politica di contestazione nei con-
fronti del GOverno centrale, ma deve essere 
anche e per forza una politica autonoma di 
riforme. 

La scelta dei due Assessorati in più ha pro-
vocato il naufragio, come ricorderete tutti. 
Ma non ha avuto ali, soprattutto perchè non 
ha avuto la forza o il coraggio di andare ol-
tre un centro sinistra già screditato e inef-
ficiente e già monopolizzato dalle forze più 
conservatrici; non ha avuto la forza o il co-
raggio di comprendere che un rilancio au-
tonomistico oggi non è possibile realizzarlo 
mettendo al bando le forze di sinistra, met-
tendo al bando le forze del partito comunista. 

L'onorevole Del Rio è succeduto all'onore-
vole Dettori, in una specie di mini-centrosini-
stra (per usare un termine in voga), che, liqui-
data nelle dichiarazioni programmatiche la 
politica di contestazione, ha posto al centro 
della sua attività il riscatto delle zone inter-
ne, in una concezione che, poichè ridimensio-
na il problema generale dello sviluppo sardo, 
è poi in realtà incapace di risolvere i pro-
blemi stessi di queste zone interne. Non sarò 
certo io a negare nè la buona volontà e l'at-
tivismo dell'onorevole Del Rio, nè la sua sen-
sibilità anche per certe aperture sociali. Ma 
non si sfugge all'impressione di trovarsi da-
vanti a un generale messo alla testa dei resti 
di un esercito già sconfitto e disfatto, col 
compito, invece, veramente eccessivo, di da-
re l'ultimo colpo a un nemico potente e trion-
fatore. Non si sfugge, disgraziatamente, a 
questa impressione: così che è opinione gene- 

rale, e ritengo largamente attendibile, che si 
tratti di superare senza scosse questo scorcio 
di sessione, per dar corso poi, nell'autunno, a 
una nuova crisi, che liquidate definitivamen-
te velleità autonomistiche più o meno di 
sinistra, ristabilisca, senza contrasti, e con 
l'aiuto dei socialisti, un regime di conserva-
zione che ancor meglio operi in Sardegna per 
assecondare la politica conservatrice del cen-
tro-sinistra nazionale. 

Può anche essere, onorevoli colleghi, che in 
quanto dico ci sia qualche elemento di esa-
gerazione, conseguenza del giudizio negativo 
che da tante parti investe la Giunta. Può es-
sere che gli sviluppi della crisi politica che 
chiaramente si avverte siano più lenti e com-
plessi. E' innegabile, tuttavia, che, o l'onore-
vole Del Rio e gli amici della D.C. che gli 
sono vicini hanno il coraggio di opporsi a 
quelle forze che all'interno del suo partito o-
perano per un sempre più marcato sposta-
mento a destra dell'asse politico regionale, 
oppure, non solo l'onorevole Del Rio sarà tra-
volto con la sua Giunta, ma sarà travolta, in 
una sconfitta ancor più umiliante, quella si-
nistra D.C. che più di una volta ha detto di 
volersi battere per una nuova politica di ri-
lancio autonomistico. 

In realtà, onorevoli colleghi, mi sembra 
che il problema politico che apre l'atteggia-
mento del Governo nei confronti del nostro 
voto è proprio quello delle forze politiche al-
le quali affidare una politica di contestazio-
ne e una politica di riforma. Non era la Giun-
ta Dettori e non è oggi la Giunta Del Rio 
a poter dare al nostro voto, non solo voce, 
ma anche forza per superare resistenze che 
la Sardegna nella sua storia si è sempre tro-
vata davanti e che oggi sono di gran lunga 
più potenti che per il passato. Non è cioè una 
formazione di Governo divisa al suo interno, 
condizionata all'esterno da forze fortemente 
conservatrici e priva dell'apporto delle mas-
se lavoratrici (perchè impostata sulla discri-
minazione anticomunista) che può piegare le 
resistenze che la rinascita della Sardegna, lo 
sviluppo della sua autonomia trovano fortis-
sime al di là del mare, ma altrettanto forti 
all'interno della nostra stessa Isola. Così che 
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se è giusto chiamare il Governo responsa-
bile di una politica che condanna la Sardegna 
a una perpetuazione della sua arretratezza, 
è altrettanto giusto individuare le nostre gra-
vi, gravissime responsabilità per il fatto che 
questo sia potuto e possa accadere: le respon-
sabilità della Democrazia Cristiana come par-
tito che in questa assemblea gode della mag-
gioranza relativa e che sempre più si orienta 
verso una politica di conservazione; le respon-
sabilità del Partitn Socialista Unificato che 
accetta una politica di divisione della classe 
operaia, che si traduce in un danno incalco-
labile per il popolo sardo. 

Dicendo questo, onorevole Presidente e ono-
revoli colleghi, è chiaro che il problema che 
si pone è anche se questa Giunta debba an-
cora restare al suo posto o invece dimet-
tersi. Ma non è questa, tuttavia, a mio mo-
do di vedere, la questione che oggi è di mag-
giore interesse. La questione è se tra gli schie-
ramenti politici democratici ed autonomisti 
(laici e cattolici, marxisti e non marxisti, co-
munisti compresi) esista oggi una concreta 
possibilità di intesa capace di esprimere una 
alternativa di potere diversa da quella attua 
le. La questione è se esista (come conseguen-
za di una riflessione sulle cause che hanno 
determinato il fallimento di tante speranze, 
come conseguenza di una pressione che viene 
dal basso) tra queste forze la volontà perlo-
meno di lavorare in direzione di questa pro-
spettiva. Di lavorare cioè con la consapevo-
lezza che si tratta di una prospettiva diffici-
le da realizzare, ma che, tuttavia, alla luce 
sia dell'esperienza sia di una riflessione non 
turbata da preconcetti, è l'unica che consen-
ta di guardare con maggiore fiducia all'avve-
nire della Sardegna. 

Onorevoli colleghi, non è la prima volta 
che da questi banchi il problema vi è stato 
posto come problema centrale della rinascita 
della Sardegna alla cui soluzione è legato l'av-
venire dell'Isola; se vi si ripropone oggi è 
perchè la situazione è diventata drammatica. 
Drammatica per le difficoltà economiche che, 
in misura sempre maggiore, si addensano sul-
le nostre popolazioni e in primo luogo sui la-
voratori; drammatica perchè l'Istituto autono- 

mistico, da una programmazione centralizza-
ta che ignora i pareri delle Regioni, si ve-
de privato dei suoi poteri fondamentali, che 
sono quelli di decidere del benessere dei suoi 
cittadini; drammatica perchè è profondamen-
te turbata la coscienza morale e democratica 
di tutti i cittadini per gli episodi che ho ci-
tato e da numerosi altri che solo per brevi-
tà non voglio ora citare. 

A voi della Giunta, che portate responsa-
bilità pesanti, a voi partiti che costituite que-
sta maggioranza, il non eludere il problema 
che vi è stato posto. E non eluderlo, onore-
voli colleghi, significa ragionare ed agire al 
di fuori delle formule e degli schemi, non di-
menticando la nostra reale condizione di di-
rigenti di un popolo che, poichè ha sempre 
sofferto, ha oggi il diritto di avere una clas-
se dirigente che lo aiuti a liberarsi dai ceppi 
della sua sofferenza. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. L'onorevole Lippi Serra, in 
qualità di firmatario, ha facoltà di illustrare 
la sua mozione. 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, unitamente 
ai colleghi del Movimento Sociale Ita-
liano, noi monarchici abbiamo presen-
tato la mozione numero 34 per richia 
mare il Consiglio alle esigenze di promuovere 
ogni azione possibile tendente ad ottenere che 
il Senato della Repubblica faccia proprie le 
richieste contenute nell'ordine del giorno-vo-
to del 10 maggio del 1966, e per significa-
re la totale e completa disponibilità della no-
stra parte per una azione indiscriminata ed 
unitaria, che (rappresentando la volontà di 
tutto il popolo sardo di richiedere al Governo 
centrale gli strumenti per realizzare una ef-
fettiva e concreta rinascita) raggiunga l'o-
biettivo del totale e puntuale rispetto degli 
obblighi costituzionali e di legge che ha lo 
Stato nei confronti della Sardegna. 

Non mi pare sia necessario rielencare i 
molteplici motivi che indussero questo Consi-
glio ad assumere le decisioni contenute nel-
l'ordine del giorno del 10 maggio 1966: riten-
go sufficiente ricordare a me stesso che quel- 
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la decisione, che fu quasi unanime, nacque 
dalla constatazione che nessun programma di 
sviluppo regionale sarebbe stato possibile sen-
za le indispensabili garanzie di fedeltà agli 
impegni assunti dallo Stato attraverso lo Sta-
tuto, la 588 e le altre leggi nazionali e dalla 
convinzione che nessuna effettiva rinascita 
economica e sociale e nessuna crescita civile 
ci sarebbe stata mai per il popolo sardo sen-
za l'indispensabile coordinamento degli sfor-
zi che Regione, privati, Cassa e Governo 
centrale avrebbero compiuto in favore del-
l'Isola. 

Ognuno di noi conosce la situazione eco-
nomica e sociale della Sardegna. Sappiamo 
tutti che la crisi nel campo economico ed in 
quello del lavoro va accentuandosi ogni gior-
no di più. Sappiamo anche, e questo è certa-
mente l'aspetto più singolare e drammatico 
della nostra situazione, che la 588 non solo 
non ha prodotto quella «crescita» che ogni 
Sardo si attendeva, ma ha anzi ulteriormen-
te rallentato il naturale sviluppo della nostra 
economia e ciò perchè di essa si sono serviti 
i Governi centrali fino ad oggi succedutisi 
per giustificare l'esclusione della Sardegna 
da tutti, o da quasi tutti i benefici della le-
gislazione ordinaria e straordinaria dello Sta-
to. Lo stesso ritardo nell'attuazione del Pia-
no (che noi abbiamo sempre rimproverato a 
tutte le Giunte di centro-sinistra che si sono 
succedute fino a questo momento) è da at-
tribuirsi, per una buona parte, alla chiara dif-
ficoltà di far muovere certi programmi che 
non siano stati preventivamente concordati 
e per i quali gli indispensabili investimenti 
non siano stati garantiti dai Ministeri com-
petenti. 

La politica contestativa, inaugurata dal 
Presidente Dettori, non ha dato alcun risul-
tato, al punto che egli dovette dimettersi con  

fa (rispondendo ad un mio intervento su que-
sto stesso argomento dell'ordine del giorno-
voto del Consiglio regionale ai due rami del 
Parlamento) affermava che l'atteggiamen-
to del Governo centrale nei confronti della 
Sardegna va inquadrato nel vasto e comples-
so quadro delle cifre e delle loro proporzioni. 
Noi in Sardegna siamo poco più di un milio-
ne e mezzo di abitanti — affermava il pro-
fessor Meloni — rappresentiamo cioè una pic-
cola parte del popolo italiano; contro le no-
stre richieste, sicuramente legittime, non si 
oppone un Governo sordo ed insensibile, ma 
un Governo preoccupato di soddisfare, con le 
nostre, le necessità e le richieste dei 54 milio-
ni di italiani, distribuiti su tutto il territorio 
nazionale. Se il discorso del professor Meloni, 
onorevoli colleghi, dovesse avere un fonda-
mento di verità e di attendibilità, dovremmo 
concludere che, poichè siamo una parte insi-
gnificante e trascurabile del popolo italiano, 
per noi Sardi è sfumata in partenza la speran-
za di trovare comprensione da parte degli or-
gani di governo. 

Noi affermiamo, invece, che un Governo 
serio, in un Paese civile, non può far discen-
dere le proprie decisioni da valutazioni di 
questo tipo. Non può essere infatti il conteg-
gio aritmetico degli abitanti di una zona o 
di una regione, ma l'obiettiva valutazione del-
le necessità di quelle popolazioni che debbo-
no guidare gli uomini di governo nelle loro de-
cisioni. 

Che significato avrebbe altrimenti la poli-
tica meridionalistica fin qui sostenuta? Che 
significato avrebbe avuto mai la concessione 
delle autonomie speciali a Regioni depresse 
come la Sicilia, la Sardegna, la Valle d'Aosta? 
Se la Nazione ha compreso che solo attraver-
so una più equa distribuzione delle risorse su 
tutto il territorio nazionale può saldarsi l'u- 

la sua Giunta dopo appena nove mesi di go- nità spirituale di tutti gli italiani e conqui- 
verno. Gli sforzi dell'onorevole Del Rio non 
pare abbiano miglior fortuna, per cui ap-
pare evidente che le Giunte di centrosinistra 
si sterilizzano innanzi alla inguaribile ceci-
tà e sordità del Governo centrale. Il professor 
Giuseppe Meloni, Presidente dell'Amministra-
zione provinciale di Cagliari, qualche giorno 

starsi un più elevato livello civile, economico 
e sociale; se la Nazione ha compreso che non 
è pensabile una competitività europea e mon-
diale dell'Italia, se una parte del Paese rima-
ne ancorata ad una condizione economica-
mente depressa e socialmente ritardata; se 
gli Italiani hanno capito che in una economia 
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di consumi come la nostra non vi è crescita 
per nessuno, se a ciascuno non è offerta una 
certa serenità economica, non si capisce per-
chè il Governo di centro-sinistra non abbia 
ancora compreso che è proprio questo il mo-
mento di collaudare la solidarietà nazionale 
verso le regioni economicamente più povere 
e socialmente più ritardate. 

Il compito che si prefiggeva l'ordine del 
giorno-voto del 10 maggio 1966 era principal-
mente questo. Il Parlamento italiano non è 
stato sensibile a questa richiesta legittima 
del popolo sardo, che poi rappresentava e rap-
presenta una chiara esigenza nazionale, ed 
ha respinto tutte le richieste contenute nell'or-
dine del giorno-voto. 

Le superficiali assicurazioni formali, inse-
rite in una parte del programma Pieraccini, 
non ci liberano da nessuna delle molteplici 
perplessità che guidarono questo Consiglio 
quando chiese l'accoglimento dei famosi no-
ve punti dell'ordine del giorno voto. 

Oggi ci troviamo alla vigilia del dibattito 
al Senato sul programma nazionale. Sappia-
mo che la Commissione finanze e tesoro del 
Senato, sollecitata od influenzata dal Gover-
no, non ha ritenuto di introdurre nel testo del 
programma nazionale alcuna modifica che in-
teressi specificamente la Sardegna. Abbiamo 
appreso ieri sera dall'ultimo giornale radio 
che il Gruppo democristiano al Senato, al-
l'unanimità, ha accettato di non presentare e 
di non accogliere alcun emendamento alla 
programmazione Pieraccini. Sappiamo però 
anche che il Senato della Repubblica potreb-
be ugualmente accogliere le richieste legittime 
del popolo sardo, attraverso la formula par-
lamentare dell'accettazione degli emendamen-
ti che, già respinti dal primo ramo del Par-
lamento, possono essere, come saranno, ripro-
posti al Senato nel corso del dibattito sulla 
programmazione. Tutto questo ovviamente 
presuppone però l'accoglimento preventivo 
da parte del Governo centrale, altrimenti è 
troppo evidente che qualunque azione parla- 

mentare si ridurrebbe al rango di una sem-
plice espressione formale, non trovando nel 
momento cruciale della votazione il concorso 
di maggioranze precostituite. Ecco perchè 
noi chiediamo che la Giunta si impegni ad 
ottenere dal Governo l'adesione agli emenda-
menti di cui parlavo ed a riferire sui risultati 
della propria azione. 

Questa è la nostra richiesta fondamenta-
le. Per il resto possiamo fin d'ora assicura-
re che sia il Partito Democratico Italiano di 
Unità Monarchica che il Movimento Sociale 
Italiano, attraverso i propri rappresentanti 
parlamentari, si esprimeranno e voteranno a 
favore delle richieste contenute nell'ordine 
del giorno-voto. La Giunta si impegni ad ope-
rare in questo senso nei confronti del Gover-
no centrale e a ottenere l'adesione agli emen-
damenti concordati o no che verranno pre-
sentati alla Camera in favore della Sardegna 
e del suo Piano di rinascita. Se questo non riu-
scirà ad ottenere, abbia la Giunta il corag-
gio di denunciare in Consiglio e dinanzi al-
l'opinione pubblica questo nuovo grave tradi-
mento del Governo centrale ai danni del po-
polo sardo e di dimettersi in segno di protesta 
e come atto di fedeltà a quel mandato che 
la maggioranza di questo Consiglio e tutto il 
popolo sardo le hanno conferito affidandole il 
duro, difficile compito di guidare la Sardegna 
nell'arduo cammino della sua rinascita. (Con-
sensi a destra). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno domani alle ore 10 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 15. 

DALLA DIREZIONE DEI RESCCONTI 

I/ Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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